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Riscrivere i confini:
una nuova struttura delle relazioni (spaziali) tra gli uomini
 
Barbara Coppetti
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani                          

Parole chiave: spazio di relazione, estensione digitale vs contrazione spaziale, connessione 
virtuale vs distanza fisica

Gli spazi  urbani come le piazze, i portici, i 
commons, le gallerie e le passeggiate, luoghi della 
socialità e della vita comunitaria, stanno subendo 
modificazioni, nuove delimitazioni e restrizioni  in 
quanto zone sensibili per possibili attacchi di varia 
natura. Penso a atti come le stragi e gli attentati 
recentemente avvenuti a Nizza, a Londra, a 
Parigi, ma anche a fenomeni di rapida diffusione 
come all’attuale pandemia. Il periodico e sempre 
più frequente stato d’emergenza che coinvolge 
metropolitane, scuole, locali per concerti e spazi 
pubblici assieme alla urgenza sanitaria che sta 
coinvolgendo tutti i paesi del mondo, mostrano 
una crisi globale che suggerisce la profonda 
inadeguatezza delle forme e delle modalità 
assunte dalle interazioni sociali. 
I modi di abitare i luoghi pubblici stanno 
radicalmente cambiando perché stanno mutando 
le forme di controllo degli spazi stessi. 
Si ripristinano barriere, ostacoli, limiti e dispositivi di 
sicurezza. 
Da una parte lo spazio domestico si apre per 
tessere relazioni virtuali ospitando lo spazio del 
lavoro e quello dell’apprendimento, dall’altra le 
scuole, ma anche teatri, cinema, musei, uffici e 
università devono chiudere o regolamentare gli 
accessi, segnare percorsi obbligati, bloccare gli 
spazi delle relazioni, diradare le attese nel rispetto 
delle regole di distanza fisica. 
Gli spazi vitali dello scambio, della comunicazione 
informale, della condivisione, del movimento e del 
gioco sono diventati gli spazi del  pericolo, luoghi 
dove la nostra salute è a repentaglio e la vita della 
comunità è minacciata. 

Auditorium, sale per convegni e conferenze sono in 
disuso e sostituiti da spazi virtuali che consentono 
una comunicazione in assenza. Il proliferare in 
questi mesi di lezioni in rete in aule virtuali, di 
webinar1 e sessioni formative la cui partecipazione 
avviene in forma remota, di scambi di materiali in 
tempo reale tra utenti, tra macchine e tra sistemi 

1.

Figura 1.
George Grosz, The chaos of the metropolis,  
sketches, 1922
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di gestione, ha implementato esponenzialmente 
l’uso delle tecnologie digitali sviluppate negli ultimi 
vent’anni. 
La tecnologia mobile e la tecnologia dei 
social network hanno realizzato i totem del 
nuovo millennio e avviando la colonizzazione 
dell’oltremondo, come definita da Baricco. Lo 
smartphone è per ognuno di noi inteso come 
estensione di sé e parallelamente i social 
hanno prodotto un fenomeno di conquista e 
occupazione dell’etere: la sfera di mondo digitale 
è sempre più presente nella vita di ciascuno e ci 
ha permesso di far dilagare qualsiasi immagine, 
gesto o parola nell’oceano aperto di una comunità 
apparentemente senza confini2.  

Nel corso del Novecento si sono realizzate le 
premesse per questo passaggio sostanziale 
e dirompente: dall’ossessione per il confine e 
l’idolatria per qualsiasi linea di demarcazione 
mossa dall’intenzione di ordinare il mondo per 
zone protette, all’esatto opposto, abbattere i 
muri, boicottare i confini, riaprire le frontiere e 
promuovere la circolazione. La demolizione 
dei 156 chilometri del muro di Berlino, simbolo 
della cortina di ferro, ne condensa il senso. 
L’Unione Europea dal 1989 in avanti,  sulla base di 
strategie di integrazione e sviluppo, ha realizzato 
molte opportunità di mobilità, condivisione di 
conoscenze e di competenze. Mettere tutto in 
movimento è parso, negli ultimi due decenni del 
secolo scorso, l’antidoto contro una visione stantia, 
chiusa e limitata del mercato del lavoro e della 
vita democratica in Europa, nonché occasione 
per sostenere l’innovazione, per ridurre la 
disoccupazione, per acquisire nuove abilità. 

Ebbene, in fase di emergenza sanitaria ci 
misuriamo con limitazioni e drastiche restrizioni. La 
contrazione che sta subendo lo spostamento delle 
persone e la mobilità sociale a tutte le scale è stata 
repentinamente bloccata dentro a rinnovati confini. 
A che punto siamo? Si chiede il filosofo Agamben. 
Egli, nel confermare una certa inquietudine per 
il tempo presente, manifesta la sua maggior 
preoccupazione per un futuro prossimo, quando 
l’espansione dei dispositivi digitali si sostituirà nelle 
scuole e nelle università e in ogni luogo pubblico 
alla presenza fisica, che resterà confinata nella 
sfera privata domestica. In questione è, cioè, nulla 
di meno che la pura e semplice abolizione di ogni 

2.

Figura 2. 
Spazi di relazione e forme del progetto, 
Architectural Design Studio 2, Advanced 
Architectural Design Workshop, 2019.
Barbara Coppetti  e Martino Mocchi con 
Raffaella Cavallaro, Laura Grandis, Elif 
Parmaksiz, Fabio Santonicola
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spazio pubblico3. Certamente gli spazi urbani e i 
luoghi collettivi, divenuti in questi mesi pericolosi, 
spettrali e metafisici hanno mostrato come sia 
urgente imparare nuovamente ad abitare i luoghi in 
cui viviamo. Questo significa che un nuovo assetto 
sociale sembra farsi avanti4 ed è da intendersi 
permanente la modificazione delle nostre abitudini 
e la limitazione dei nostri spostamenti. Allora sia 
l’habitus5 di ciascuno di noi, in quanto principio 
d’azione degli agenti sociali, sia il progetto di 
modificazione dello spazio in cui le azioni si 
svolgono, devono rivedere sostanzialmente i propri 
contenuti. 

La ricerca architettonica è così coinvolta nella 
progettazione di una nuova configurazione degli 
spazi di relazione perché nuova è la struttura delle 
relazioni tra gli uomini. I contatti ravvicinati, essenza 
stessa della città, che come ci ricorda la Jacobs per 
la maggior parte delle civiltà umane è stata centro 
e motore del cambiamento sociale ed economico, 
dovranno essere ridisegnati e raggiungere uno 
stile di vita sostenibile.
Dunque, nonostante Vittorio Gregotti avesse 
anticipato con realismo il fatto che nelle piazze, 
nelle gallerie e nelle strade pedonali dapprima 
ridotti a luoghi del consumo mercantile e della 
finanza globale, trionfo del valore di scambio su 
quello d’uso, oggi non resta più nessun qualcosa 
di collettivo6, i nuovi scenari da progettare devono 
includere la riconquista di una funzione simbolica e 
civile dello spazio pubblico.
La ridefinizione dei confini fisici in  condizioni 
emergenziali e gli effetti della digitalizzazione ne 
hanno, ritengo, già rinnovato proprio le qualità 
spaziali e figurative. La staticità dell’atmosfera e un 
nuovo ieratico silenzio hanno temporaneamente 
ricostituito equilibri ambientali ed esaltato la 
bellezza dei luoghi e i loro valori simbolici. La loro 
percezione è stata sostituita da una fissità austera 
che ne ha fatto riemergere proprio le qualità 
architettoniche e compositive.
Concludo considerando come la digitalizzazione 
della formazione, l’ e-commerce e una nuova 
sedentarietà abbiano dunque avviato processi 
di revisione sostanziale del modo di vivere e di 
essere della postmetropoli agendo nel profondo 
dei paesaggi contemporanei. Penso sia nostro 
compito avviare un processo di ri-misurazione 
e riscrittura degli spazi attuando, alla scala 
territoriale, strategie insediative di ripopolazione 

Note

1. neologismo nato nella lingua inglese 
come fusione di web e seminar. 
2. Baricco, Alessandro (2018). The game, , 
p. 136. 
3. Agamben, Giorgio (2020). A che punto 
siamo? L’epidemia come politica, Quodlibet 
Macerata, p 27. 
4. Le ondate epidemiche negli ultimi 20 
anni a cui faccio riferimento sono la Sars 
nel 2002, il virus Nipah nel 2005, l’influenza 
suina (H1N1) nel 2009, la Mers nel 2012, 
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di luoghi abbandonati e delle aree interne 
spopolate. Contemporaneamente, ridisegnando 
gli assetti fisico-spaziali delle nostre strade e 
degli spazi pubblici di relazione entro scenari 
urbani sostenibili: servizi di prossimità e lavoro 
a breve distanza7, smart mobility, intelligenza 
artificiale e le profonde innovazioni in atto in ambito 
meccatronico applicate ai sistemi di mobilità e 
infrastrutture, aprono concretamente a nuovi 
scenari per la qualità della vita nelle aree urbane e 
metropolitane.
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Ebola nel 2014, il Covid nel 2019. Non 
intendo affrontare qui le ragioni dei contagi 
ma certamente gli allevamenti intensivi 
e le loro localizzazioni, oltre a modelli 
sbagliati di consumo alimentare globale, 
accrescono il rischio di diffusione dei 
patogeni.
5. Secondo Pierre Bourdieu, facendo 
esperienza continuata di una posizione 
sociale, gli agenti adottano strutture 
cognitive e valutative ad essa connesse 
e queste forniscono un principio di 
produzione e valutazione di pratiche 
sociali, l’habitus appunto, perfettamente 
in sintonia con la posizione sociale a cui 
corrispondono. Adottando tale schema di 
percezione e di azione, gli agenti sociali 
scelgono gli amici, il cibo, i viaggi, le 
amicizie, e altro, conformemente all’idea 
che si sono fatti di sé e degli altri. L’habitus, 
cioè, mette in continua corrispondenza lo 
spazio delle posizioni sociali con quello 
degli stili di vita…” Anelli A., Quaderni 
di Sociologia 15|1997, https://journals.
openedition.org/qds/1560
6. Gregotti V. (2011). Architettura e 
Postmetropoli, p. 88.
7. C40 Cities, Mayors agenda for a green and 
just recovery, è una rete che connette più di 
80 città del mondo impegnate nella lotta ai 
cambiamenti climatici.


